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	Molti gli argomenti

Il tema dell’informazione è 

STRATEGICO

per le pari opportunità


	E’ la prima volta che intervengo in un contesto di questo genere, e, al proposito, voglio ringraziare pubblicamente non formalmente il presidente dell’Associazione della Stampa Sarda, Francesco Birocchi, che mi ha dato l’opportunità di partecipare e di intervenire.

Così come ringrazio l’Associazione ed anche l’Ordine dei Giornalisti per aver aderito tempestivamente e convintamente all’appello del mio Ufficio, sulla applicazione e diffusione anche in questa sede dei documenti sul linguaggio dei Media in tema di tratta di esseri umani, di cui parlerà più diffusamente il dr. Manunza docente del master in giornalismo presso l’Università di Sassari.

Molti sono gli argomenti che sarebbe interessante trattate davanti a questa qualificata assemblea, che rappresenta idealmente tutto il mondo dell‘informazione in Sardegna, dal mio punto di osservazione e per le attività legate all’Ufficio che rappresento.

I temi legati alla professione, nella quale negli ultimi decenni sono entrate effettivamente tante donne,  i temi legati alle donne che lavorano nel settore ma con contratti precari, perché questa situazione aumenta ed amplifica i problemi legati alla maternità, alla difficile conciliazione, alla tutela della salute, o ancora i temi legati alla presenza delle donne nei luoghi apicali delle redazioni, nei luoghi decisionali e di controllo e vigilanza,  le differenze retributive  e via dicendo.

Ma preferisco utilizzare questi pochi minuti che mi sono dati per riflettere su una questione che, invece, le ingloba tutte ed in qualche modo funziona da moltiplicatore:

il tema della informazione e comunicazione è strategico per il tema delle pari opportunità.

Perché l’informazione, se è fatta bene, ci aiuta.

Sappiamo quanto siano importanti i media nella costruzione e modificazione della realtà, e come influenzino le credenze, i valori, i modelli di comportamento che orientano la nostra vita quotidiana. Ecco perché credo importante attribuire alla informazione, comunicazione, sia della carta stampata che audiovisiva una importanza generale per i problemi delle pari opportunità.



	Le domande

I temi proposti

Il linguaggio

E’ possibile fare informazione in modo diverso?
	Ed allora pongo alla vostra riflessione alcune domande:

1. Vi è una rappresentazione reale dell’universo femminile?

Dal punto di vista:

1.  quantitativo quanto vengono rappresentate le donne: basti vedere quante vengono invitate nei talk show, si parla tanto di pluralismo dell’informazione ma ci si dimentica di dare voce a chi rappresenta oltre la metà della popolazione

2. qualitativo, ossia c’è una rappresentazione diversificata? e che dia conto delle donne che studiano, lavorano, producono reddito, fanno volontariato, fanno ricerca scientifica, di quelle anziane?

2. Quali temi vengono proposti? Quali contenuti nell’informazione?

Scarsa attenzione verso le tematiche che più toccano da vicino le donne perché ne influenzano la vita, quali quelle del welfare, dei tempi e spazi delle città, della povertà e della violenza. Faccio un solo esempio: la Sardegna ha il più basso tasso di natalità del paese. E’ un problema serissimo, di cui si parla raramente.
3. Che linguaggio viene usato?

Nonostante l'evoluzione dei linguaggi, dei costumi e delle tecnologie, i modelli mediatici sembrano non cambiare

4. Ci può essere una differente modalità di fare informazione, che includa il punto di vista di uomini e donne?  



	 Stereotipi in agguato

Effetti diversi e opposti:

L’UE ci sollecita da tempo

Un mio intervento sulla legge sul CORECOM

Sono sempre i dati che parlano
Bisogna frenare il moltiplicarsi degli stereotipi

Conoscere è importante per cambiare


	Scommessa non facile. A fronte di una realtà in cui le donne sono protagonismo nel lavoro e  nel vivere civile e politico, spesso i media veicolano immagini femminili stereotipate o, peggio,  che offendono ed oltraggiano le donne in quanto richiamo sessuale ed oggetto passivo.

E questo produce due effetti contrapposti: 

1. da un lato le donne non si riconoscono nelle storie, problemi delle veline,assenti, o relegate a ruoli di contorno 

2. dall’altro ciò induce altre donne, a identificarsi verso modelli di vita e carriera, basati sull’esposizione del proprio corpo.

Queste domande pongo alla vostra riflessione ricordando che l’Unione Europe sollecita gli Stati membri e le Regioni ad un approccio strategico verso le politiche di genere nell’ambito della società dell’informazione. Ci invita a promuovere un’immagine diversificata e realistica delle attitudini di donne e  uomini nella società ed a promuovere la partecipazione equilibrata delle donne e degli uomini al processo decisionale, sostenendo e promuovendo l’esistenza di consessi di discussione, consultazione, vigilanza e controllo dei contenuti discriminatori sessisti trasmessi dalla pubblicità e dai mezzi di comunicazione , la condanna del sessismo allo stesso livello del razzismo e ad adottare una specifica legislazione per Gender Equality nei media. Ecco perché, in occasione della audizione per la Legge sul CORECOM, ho fatto alcune raccomandazioni alla Commissione Consiliare, compresa la richiesta di inserire una norma antidiscriminatoria  nella sua composizione.

Del resto sono i dati che parlano, anche se sono dati generali. 

Alcune ricerche (Osservatorio di Pavia, Censis), danno rilievo a 2 binari di indagine:

· sull’importanza delle donne nella professione giornalistica, (gli speacker uomini sono il doppio delle donne così come gli esperti, meglio per le reporter 45,7%)

· la percezione che si ha della donna che viene associata moltissimo allo spettacolo e moda, raramente alla realizzazione professionale, poco anche alla politica. 

Questi pochi dati parlano da soli. E questa rappresentazione è la dimostrazione che esiste la possibilità della moltiplicazione degli stereotipi, e dei pregiudizi. Se l’informazione e comunicazione è fatta bene innesta un circuito virtuoso perché moltiplica i modelli positivi, al contrario, se è mal fatta, moltiplica gli effetti negativi, che sono la radice degli stereotipi.

 Sarebbe interessante conoscere i dati nella nostra regione, perché la conoscenza ci può offrire spunti di riflessione finalizzati al cambiamento. 
Sarebbe estremamente interessante affrontare un ragionamento di analisi del mercato del lavoro in questo settore, anche del   anche in collaborazione con le vostre Associazioni. Tra i compiti dell’Ufficio che rappresento vi è quello di fare analisi e quindi fare una ricerca su questi aspetti sarebbe auspicabile. 

Sono sicura che troverò tutta la disponibilità, come quella che ho trovato sempre con tutti ed anche con voi nella risposta all’appello sul linguaggio sulla Tratta degli esseri umani, di cui oggi si diffondono i documenti. 









